
Il discorso del compagno Togliatti all'Assemblea Coslilnenle 
Non vogliamo che il nostro paese 
diventi un protettorato americano 

(Continuazione dalla 1. pagina) 
Noi non lo sappiamo, nessu

no In Italia lo sa. Noi dobbiamo 
faticosamente andar ricercando 
qualche cosa che lo concerna nei 
ritagli della stampa estera, e, 
quando cerchiamo di capire qual
cosa, ci rispondono... che abbiamo 
bisogno dell'aiuto americano. 

E tutti i giornali, dal liberale 
all'indipendente, dal cattolico al 
saragattiano, al repubblicano, ci 
ripetono la stessa solfa: l'aiuto, 
l'aiuto, l'aiuto. 

Ma, signori, questa posizione è 
falsa; questa posizione noi la re 
spingiamo. Noi respingiamo que
sto modo di porre il problema, 
perchè lo consideriamo antinazio
nale, perchè pensiamo che es
so contiene in germe il più 
grave pericolo per la nazio
ne italiana e cioè la rinunzia alla 
alla nostra libertà nazionale, la 
rinunzia alla nostra indipenden
za e quindi, la rinunzia dell'affer
mazione dello Stato della nazione 
italiana come potenza fra le po
tenze; il che è poi l'obbiettivo 
che dobbiamo raggiungere nella 
attuale fa-e della nostra politica 
nazionale. 

Già l'onorevole Nenni ha pro
nunciato, nel suo intervento d- ie
ri, alcune frasi molto giuste a 
proposito di questo problema. Un 
paese libero scambia merci con 
merci; un paete sano scambia 
merci con merci; non iscambin 
merci contro il credito di una mo
neta che esso poi non è in con
dizioni di procurarsi, a meno che 
non si voglia considerare un mo
do dì procurarsi la moneta aoel 

«loco dt acrobazie intellettuali di 
cui per esempio ha dato prova 
ieri l'onorevole Valiani in questa 
aula. 

Jn una biblioteca dopo Un to tem
po che lo cercavo e che contiene 
una serie di rivelazioni sulla vita 
diplomatica di uno del nostri mi -

La "garanzia,, di Truman 
SFORZA: Parli di cose serie. 
TOGLIATTI: Parlo di cose se

rissime. Onorevole Sforza, mi r in
cresce che ella debba dirmi che 
parlo di cose non serie, quando 
parlo di lei (ilarità a sinistra). E' 
questo forse l'ultimo barlume di 
autocoscienza che è in lei rimasta. 
Se è cosi, me ne compiaccio. 

Ma il tema di cui io parlo, è il 
più serio tema che oggi sia po
sto davanti al popolo italiano. El
la onorevole Sforza, non ha tro
vato ancora un minimo di digni
tà per protestare contro l'attività 
dL un ambasciatore americano, il 
quale va in giro ad organizzare 
gli industriali per la resistenza 

, , . , , , • .giungere a questo proposito qual-
contro le classi lavoratrici, e p e r j c h e c o n s i d ^ r a z i o n ^ leggevo in 

""jques ' f giorni un interessante li 
chiedere la loro adesione a 
fronte anticomunista (proteste al 
centro). Lei non ha trovato questo 
minimo di dignità che avrebbe 
avuto In regime monarchico, uno 
qualsiasi dei Ministri degli Este
ri che furono suol predecessori. 

L'indipendenza del nostro Pae
se noi l 'abbiamo riconquistata a 
fatica. Non escludo che abbiamo 
bisogno di garanzie internazionali 
per difenderla, perchè considero 
realisticamente la situazione del
l'Italia d'oggi. Ma una garanzia 
dell'indipendenza di un Paese, se 
vuole veramente essere garanzia 
d'indipendenza, deve essere sem
pre collettiva. Tale fu la garan
zìa dell'indipendenza belga, che 
non funzionò; tale è la garanzia 
dell'indipendenza svizzera, che in
vece ha funzionato durante due o 
tre guerre. 

Ma una garanzia unilaterale di 
mdipendenza, e data da quel si
gnor Truman che ha formulato 
quella dottrina che voi tutti cono
scete; da quel signor Truman che. 
mentre parla della nostra indi
pendenza. parla della sicurezza 
degli Stati Uniti — una simile 
garanzia non é niente che difenda 
la nostra Indipendenza; anzi. 
esprime soltanto la tendenza a 
trasformare il nostro Paese In 
protettorato di una grande poten
za. CI dica 11 Governo se quella 
dichiarazione l'ha sollecitata in 
qualsiasi modo; ci dica perchè 
non ha protestato contro quella 
dichiarazione. Noi non vogliamo 
che l'Italia diventi un protetto
rato (commenti ai centro). 
UNA VOCE AL CENTRO: Russo 

SPANO: State zitti, segnorine! 
(I democristiani, chiamati DOT no 
me, protestano). 

La dottrina Truman 

TOGLIATTI: Lasciate dire, col-
leghi democristiani, qualcne cosa 
da imparare avete sempre. 

Tutte le volte che durante l'ul
timo secolo in Europa e nel mon
do si è costituito un blocco, come 
oggi si è costituito, d} potenze po
liticamente e socialmente conser
vatrici, la sorte del nostro Paese 
è sempre stata legata alla Ietta 
coniro questo olocco e alla di
struzione di esso. 

Cosi avvenne quando si -reo. al 
principio dell'800 :i p n m o blocco 
reazionario in Europa* la- Santa 
Alleanza. Noi slamo sorti in IcMa 
contro la Santa Alleanza. Sorgen
do come Stato, formandoci come 
nazione, lottando per la nostra 
Indipendenza, abbiamo distrutto 
la Santa Alleanza. 

Un secondo blocco conservatore 
• reazionario fu la Triplice. E an
che in questo caso noi abbiamo 
incominciato ad essere potenza 
t ra le potenze quando abbiamo in
cominciato a staccarci dal sistema 
della Triplice. Il merito del libe
ralismo italiano alla fine dell 'ul
timo secolo e al principio di que
sto secolo fu proprio quello di 
aver caoito che questa era una 
necessità. 

Oggi vediamo davanti a noi il 
terzo grande blocco reazionario, il 
blocco americano, costituito sopra 
la base della dottrina di Truman. 
E per l'Italia l 'alternativa è come 
quella di allora. Sotto la protezio
ne di quel blocco l'Italia potrà e<-
Bere semmai un protettorato, non 
porrà essere un Paese libero ed 
rndipendente. 

La sorte d'Italia dopo questa 
guerra, la possibilità che es*a 
torni ad essere come noi vogliamo 
rhe torni ad essere, nazione libe
ra fra le nazioni libere, potenza 
fra le potenze, è che questo bloc
co non riesca mai a stabilire so
p ra 11 nostro paese la propria 

Noi siamo già oggi in condizlo- gHori diplomatici. Salvatore Con
tarmi, uomo che ho avuto la ven
tura di conoscere nell 'estate del 
1944 e col quale ho avuto occa
sione di scambiare opinioni sul 
grave problema del destino della 
nazione e dello Stato italiano 
dopo questa guerra ed al punto 
in cui ci ha portato la criminale 
politica del fascismo. Ebbene, ho 
trovato In questo libro raccolte le 
idee fondamentali che quel gran
de diplomatico mi esponeva allo
ra e che coincidevano con le mie 
considerazioni. 

Tutta la concezione politica di 
questo grande diplomatico, uno 
di quelli che diedero un mag
gior contributo allo sviluppo di 
uno politica estera italiana auto
noma ed indipendente, è fondata 
«u una prima costatazione: che 
l'Italia per essere un Paese libe
ro e indipendente non deve per-
mettere che si costituiscano gran
di blocchi imperialisti perrhò 
questa politica è ad essa esiziale 

La seconda constatazione è chr-
uno dei contributi più grandi a l 
la conquista dell'indipendenza del 
nostro Paese nel campo delle re 
lazioni Ìntern37Ìonali è stato da
to proDrio da coloro i quali han
no coltivato le nostre relazioni 
con la Russia. Noi diventiamo 
Potenza fra le Potenze quando in
tacchiamo il blocco della Triplice 
e noi intacchiamo 11 blocco della 
Triplice con il pptto di Racconigi. 

Tutto 11 problema della poli
tica estera del nostro Paese in 
questo dopoguerra è questo: RÌ 
tratta di ristabilire un contatto. 
una collaborazione con quel g ran
de Paese la cui amicizia soltan
to può consentire all'Italia di r i 
prendere in Europa e nel mondo 
una posizione di libertà e di in
dipendenza. Per questo aspetto. 
tutta la nostra Dolitica estera In 
questi ultimi anni è stata sba
gliata e falsi. E«sa ha avuto 11 
solo risultato di mettere 11 nostro 
Paese in un vicolo chiuso da cui 
non c'è via d'uscita, perchè non 
è una via d'uscita auella di esal
tare una dichiarazione uni latera
le che stabilisce sull'Italia un pro
tettorato americano. Non è una 
via di uscita per la nazione Ita
liana questa: può essere, se mai. 
l'inizio della fine dell ' indipenden
za del nostro Paese. 

All'onorevole Lussu il quale 
ieri ha affermato che non gli r i 
sulta sia esistita o esista una 

ni di porre la nostra politica e-
stera sulla base di una politica 
economica differente. Noi dobbia
mo pertanto respingere come an
tinazionale l'impostazione che 
viene data a questo problema da. 
tutti questi giornali prezzolati non 
so da quale ambasciata, i quali 
avvelenano l'opinione pubblica i-
taliana parlando esclusivamente di 
aiuti e poi ancora di aiuti di cui 
abbiamo bisogno dall'estero, e 
ppr avere i quali dovremmo r i 
nunciare ad ogni nostra dienità. 

Per questa strada, onorevoli 
colleghi. non si può andare avan
ti; per questa strada si arriva al
la dichiarazione di Truman, la 
quale dichiarazione non è vero, 
onorevole Sforza, che accenni a 
niente di più di quanto non vi 
•-ja nei pa*ti nel Trattato di pace 
e nel Patto delle Nazioni Unite. 

Nel patto delle Nazioni Unite 
v'è, si, un articolo che prevede la 
caranzia della pace e dell 'indi
pendenza dei popoli: l'articolo 1, 
ma que-ta garanzia è una garan
zia collettiva. Nulla di nuesto ge
nere si trova, poi, nel Trattato 
di Pace. 

E' quindi Inutile, onorevole 
Sforza, che lei venna qui con l'a
ria del nobile decaduto — ora 
che --ono stati soppressi l titoli 
nobiliari — o con l'aria dell'uomo 
altiero che ci dicp; n Da pentii 
«chiatta io torno dovete dunque 
fidarvi di me »>. 

presa e farci diventare un pro
tettorato. La sorte dell'Italia è le
gata al fatto che questo blocco, 
che è un blocco di forze conser
vatrici, di forze reazionarie che 
nella difesa dispeiata del regime 
capitalistico raccolgono attorno a 
sé tutti i residui dei regimi rea 
zionari passati, non riesca mai a 
stabilire il proprio dominio su nes
suna parte del mondo. (Rumori 
al centro e a destra). 

MAZZA: E il blocco di Stalin? 
TOGLIATTI: L'onorevole che 

testé mi ha interrotto, dall 'estre
ma destra, ha parlato di Stalin. 
Egli mi offre l'occasione di ag-

bretto che ho trovato finalmente 

Un «ruppi» di partigiani greci \ a alia turilatiune. Nel loro .sguardo 
si lr«tge 1 invincìbile fermezza del . popolo ohe lotta per ta libertà 
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la pressione straniera per escludere 
un determinato Partito, diciamo 
il Parti to Comunista o quello So
cialista, dal Governo, dovrei d i 
re eh" egli è troppo ottimista. 
E^li è un illuso. Il collega Lussu 
leggi La Voce Repubblicana del 
16 dicembre 1947. 

I ogga quello che si dice in 
questo articolo in tutte le lette
re e cioè che la presenza dei co
munisti al Governo toglierebbe 
immediatamente gli aiuti ameri
cani. 

To non so chi abbia scritto Que
sto Ma io so che è stato detto 
con l'autorità di un Part i to che 
è al Governo, con l'autorità dei 
dirigenti del Part i to repubblica
no. Io sono perciò costretto a cre
dere a questo. 

Non voglio credere che aue-
sta sia un'argomentazione esco
gitata da un editorialista di que
sto giornale per Impressionare II 
Paese. Noi ci troviamo di fronte 
ad una affermazione seria che 
porta la firma di un part i to rag
guardevole. a cui dunque dobbia
mo credere. 

PACCIARDI: Era una dichia
razione di Lovett,.. 

TOGLIATTI: Allora è vero. Ed 
allora, ' onorevole Pacciardi, se 
questo è vero, perchè tu rimani in 
quel Governo? Non senti quale 
fondo di abbiezione è questo per 
il nostro Parlamento? (Applausi 
a sinistra). Il fatto che il Gover
no del nostro Paese, per la pr i 
ma volta nella storia — no, per 
la seconda volta, a Salò pure si 
faceva così — venga costituito se
condo gli ordini di una Potenza 
straniera... (Rumori). 

La capitolazione dei repubblicani 
dinanzi all'intervento straniero 

Amici repubblicani, dopo Nova
ra, che fu quella catastrofe che 
tutti sappiamo, i Ministri della 
monarchia piemontese respinsero 
con sdegno l 'intervento straniero 
nella politica interna del nostro 
Paese. Nemmeno nei tempi più 
oscuri della politica triplicista si 
è mai data una cosa simile. E voi 
repubblicani entrate al governo 
in questo momento sotto questa 
insegna! Vervogna per te Pac 
ciardi! 

PACCIARDI: Tu ci sei stato 
sotto l'occupazione straniera (ap
plausi a destra, proteste a sini
stra) Hai subito l'umiliazione di 
stare con 51 re (rumori) hai con
trofirmato le clausole dell 'armi
stizio per arrivare al governo 
(rumori). 

PAJETTA GIULIANO: Ma 
contro 1 tedeschi tu non sei ve
nuto. 

TOGLIATTI. Io dico che per 
voi è una vergogna, lasciateme
lo ripetere. Voi trascinate nel 
fango le bandiere... (applausi a 
sinistra, proteste al centro-destra). 

BELLAVISTA: Di quale ban
diera parla? 

PACCIARDI: Noi vi Impedia
mo di ri tornare al fascismo. 

A questo punto scoppia un gra
ve tumulto. Il repubblicano Chio- ' 
stergi tenta di mettere le ma
ni addosso al compagno Pastore 
che reagisce immediatamente a l 
lungandogli un ceffone. I com
messi e i questori si precipitano 
a separare i due contendenti, 
mentre i deputati comunisti e 
quelli democristiani accorrono da
gli opposti settori scavalcando i 
banchi. La confusione è al col
mo. Appare evidente che alcuni 
provocatori vogliono montare ad 
ogni costo un clamoroso inciden
te. Si distingue, tra questi. Il de 

partito protesta contro le accuse 
di Togliatti e lo invita a ri t i rare 
o a spiegare il senso delle sue pa
role. 

PRESIDENTE: Do la parola a l -
l'on.le Togliatti il quale, senza 
dubbio, riprendendo il suo discor
so chiarirà il significato delle pa
role che ha pronunciato. 

TOGLIATTI: Signor Presidente, 
colleghi repubblicani, ripeto t e 
stualmente le parole da me pro

di offensivo per il vostro Parti to. 
Nulla. Già ebbi l'occasione di di
re, nella prima parte della mia 
esposizione, che apprezzo le t radi
zioni del vostro partito, che r l ten-
20 essere parte integrante della 
prande tradizione nazionale ita
liana. Con questa mia espressione 
volevo sottolineale unicamente — 
e ammetto di averlo fatto in modo 
polemico, vivace, aggressivo an
che — l'impressione suscitata in 

nessuna — sono terminate con 
vittoria delle masse lavoratrici? 
Questo che cosa vuol dire? Vuol 
dire che fra le partì scese in lot
ta ve ne era una, e non era la 
parte dei lavoratori, la quale pro
vocava la lotta nella intenzione di 
provare se dall 'altra parte vi 
fosse capacità di resistenza suf-
fìcente per respingere un sopruso, 
la violazione di un patto, di un 
accordo contrattuale. 

Prendete lo sciopero del brac
cianti del Nord, per esemplo 
Quando cominciò questo grande 
sciopero si è mosso il Diparti
mento di Stato americano ed un 
suo esponente ha espresso l'opi
nione che esso fosse cosa esiziale 
per 11 Paese. Naturalmente que
sta opinione significava condanna 
della par te operaia. In questo 
modo et esprimeva .nello stesso 

tempo II Parti to del governo, cioè 
la Democrazia Cristiana. Ma lo 
sciopero è terminato con 11 rico
noscimento che le ragioni del 
braccianti erano giuste e sacro
sante, e ad un certo punto voi 
stessi democristiani avete dovuto 
dire che aderivate allo sciopero, 
perchè lo riconoscevate giusto e 
riconoscevate civile il metodo con 
cui 1 lavoratori condussero alla 
vittoria quella grande battaglia. 

Fate una statistica delle agita
zioni delle campagne e vedre
te che la maggior parte di esse 
sono provocate dalla inadem
pienza della parte padronale r i-
epetto al patto mezzadrile che 
porta il nome di lodo De Ga-
speri. Chiedete al nostri orga
nizzatori sindacali dell'Italia set
tentrionale quali sono 1 motivi 
delle nuove agitazioni che si s tan
no preparando nelle campagne 
di numerose pro\ Ince del nord e 
saprete che 11 motivo è che il pat
to concludo in seguito al grande 
scoperò bracciantile non viene 
rispettato da una delle parti che 
l 'hanno firmato. Questa è la real
tà! Noi ci siamo trovati e ci tro
viamo In Italia di fronte alla de
liberata volontà di provocare la 
classe operaia, prima di tutto nei 
suoi sindacati e poi nei suol par
titi politici a una lotta conti
nua. allo scopo di vedere se ci 
siano punti deboli nel fronte del 
lavoro e della democrazia più 
a\an7ata, per introdurre in quel
la breccia l 'arme della disgrega
zione. 

Ma parecchie delle agitazioni. 
si dice, sono state Politiche Sen
za dubbio. E' un fatto, però, che 
anche le agitazioni politiche so
no terminate tut te o quasi tutte 
con la vittoria, il che vuol dire 
che anche nel campo politico ci 
siamo trovati di fronte allo stes
so proposito di provocare la parte 
più avanzata della democrazia a 
determinati combattimenti, nella 
speranza di riuscire o ad abbat
terla oppure ad isolarla dalle più 
larghe masse di cittadini. 

Il saluto del la sinistra 
agli eroici partigiani greci 

nunciate «voi trascinate nel f an- ,me dall'articolo a cui mi riferivo 
go la bandiera del Partito che fu le nel quale riscontravo un ricono-
di Alberto Mario e di Giuseppe j scimento, e direi una supina ac

cettazione di un intervento stra
niero pelle co-" nostre. rincontra
vo cioè un contrasto stridente con 
le belle tradizioni nazionali del 
vostro partito. 

DE VITA: Le discutiamo noi le 
nostre tradizioni! 

Mazzini ». Qaeste sono le esatte 
parole che io ho pronunciato. 

MARINELLI: Questo ci offende! 
TOGLIATTI: Io sono disposto. 

colleghi repubblicani, a dirvi, che 
non vi è in questa espressone nul
la nelle parole e nelle intenzioni. 

Le vittorie lavoratori 
TOGLIATTI: 

quello che lei 
ro. Quando la tradizione di un 
partito entra a far parte della 
tradizione nazionale tutti la sen
tono. Io ripeto che non ho voluto 
e non voglio offendere il vostro 

(partito. Se mi chiedete anche 

On.le De Vita, \erroneo, di viziato, di pericoloso 
dice non è ve- per il nostro paese, ed anche di 

minaccioso. Essi affiorano là do* 
ve il Presidente del Consiglio 
parla di suggestione della violen
za e dell'azione diretta, a cui ce
derebbero alcuni partiti, conce
dendo anche qui alla terminolo
gia che è propria degli editoriali 

Ma qui ti pone un'al tra que
stione. Voi ci parlate della lega
lità. Anche ieri il Ministro del
l 'Interno ci faceva l'esaltazione 
del « rispetto della legalità e del
l'ordine ». Ma cos'è legalità, cos'è 
ordine? 

Non crediate (e badate che qui 
riprendo una tesi che in sede co
stituzionale è stata difesa da voi) 
non crediate che basti una mag
gioranza a dare impronta legale 
a qualsiasi provvedimento; non 
basta una maggioranza par lamen
tare. Occorre qualche cosa di 
più. Occorre il rispetto prima di 
tutto della legge, il rispetto del
le forme che sono stabilite dal
la legge a tutela della libertà dei 
cittadini. Quello che il M.nistro 
dell 'Interno ha fatto nel caso à: 
Pescara, anche se ha trovato un 
Consiglio di Stato che gli ha da
to ragione e una rnagg:oranzs 
parlamentare che ha messo una 
pietra su tutto il suo o^r»rcJto. e 
e r imane un sopruso. Voi potete 
con una maggioranza legalizzar*» 
questo sopruso; ma ciò nonostan
te, di fronte ai cittadini che han
no un senso M'pglio. ormai, d°i 
loro diritti, quello r imane un so
pruso. E la coscienza d<-i <- t tapi
ni insorge, resiste, si ribella. 

PASTORE GIULIO - ì cus i . 
onorevole Togliatti, di questa te
si ce ne serviremo poi in Confe-

i derazione! 
TOGLIATTI — Sta bene: ma 

se ne serva anche in parlamento. 
Vi è una parte avanzata del no

stro Paese, la quale in regioni in
tere costituisce la stragrande 
maegioranza della popolazione, la 
stragrande masmoranza dei lavo
ratori. la s 4 r ? " n n d B maggioran
za del cr 'o m<-dio delle campa
gne e d°ll~ r *«à e in^he del ce
to medio nrof°«-onista che non 
è d 'a^ 'ordo con la vor i - i politi
ca. che la riapprova Voi dove
te tener conto di questo Ol iera 
poi è la nar i " più attiva -e'.a 
popolazione, non la più ari'Vi i-
ta. Si crea quindi un conflitto 

di dire una parola di riprovazio 
ne per l'eccessivo spirito polemico jdella cosiddetta s tamra indipen-
che mi ha animato, accetto 
perchè non voglio che rimanga in 
voi il pensiero che io abbia voluto 
offendere il vostro partito. Sot
tolineo ancora una volta che il 

'mio è stato un giudizio politico 

dente. La violenza, l'azione diret
ta: ho l'impressione che voi, 
on. De Gasperi, invochiate con 
troppa leggerezza questo fanta
sma che sì Invoca da molte pa r 
ti, il che dimostra la incapacità 

su una determinata politica e non di comprendere quello che sta »v 
sul vostro partito né sulle vostre ! venendo oggi in Italia. 
tradizioni, anzi su chi si mette j jyjon £ oreconcetta intenzione di 
in aperto contrasto con esse. i u n qualsiasi partito di questa 

Chiuso così l'incidente, Togliatti I par te dell'Assemblea di provocare 
inizia ad esaminare I motivi d i , j a guerra civile. No. Quale è dun-

putato monarchico Bellavista che .politica interna che vengono ad- Ique l'origine delle agitazioni che 
incita i democristiani ad abban 
donare l'aula. E a questo pun
to il Presidente, non riuscendo a 
dominare i clamori, abbandona fi 
suo seggio. Sono le 17,55. Alle;modo molto evidente, nelle 
18.20 Terracini rientra nell'aula e'ehiarazioni del Presidente 

dotti per costruire artificialmente I hanno avuto luogo in questi ul t i -
una scissione del nostro Paese Imi sei-otto mesi? Avete studiato 
«Questi motivi di politica inter |queste agitazioni, avete visto 
na — egli dice — affiorano in uni quali erano i loro obiettivi, per 

di - che sono sorte e come sono fini-
dei ; te? Non vi siete mal chiesto per-

grave perchè ci troviamo in un 
paese, e qui — egli dice — ac
cetto la definizione dei rapporti 
politici e pociali italiani che ha 
dato Pacciardi in una conversa
zione che avemmo insieme cor 
una personalità politica america
na alcune settimane or sono — le 
cui condizioni economiche e so
ciali sono arretrate , ma in cui esi
ste ormai un'avanguardia assetata 
di giustizia e di libertà, che avan
za per rinnovare tutti i raoporti 
politici, economici e sociali, per 
rinnovare tutta la vita del paese, 
per spezzare le catene della feu
dalità economica; per distruggere 
I privilegi sociali, per redimere 
plaghe intiere d'Italia che devono 
essere redente. In questo paese, 
dove sotto le ceneri ardono que
ste braci, evocare fantasmi di 
guerra civile, giuocare con questi 
propositi è un delitto. 

Noi sappiamo che gravi sono le 
questioni che il popolo italiano 
dovrà risolvere per riuscire ad 
avere veramente non soltanto una 
repubblica scritta nella costitu
zione, ma di fatto un regime re 
pubblicano. cioè un regime di go
verno del popolo e non delle ca
ste privilegiate, un regime di go
verno per il popolo e non nell ' in
teresse del ceto plutocratico. Noi 
sappiamo quanto sono gravi que
sti problemi - il problema della ri
forma industriale, della riforma 
agraria, della riforma bancaria, 
della redenzione di tutta l'Italia 
meridionale, della redenzione po
litica e sociale delle Isole nostre. 

Siamo fedeli al metodo 
dell 'unità democratica 

E' sapendo quanto questi proble
mi sono gravi, è conoscendo bene 
qual'è l'animo delle nostre classi 
dirigenti, profondamente reazio
narie, pronte a qualsiasi avventu
ra anti-nazlonale per sbarrare la 
strada al progresso politico e so
ciale; è conoscendo tutto questo 
che noi, avvenuta la liberazione, 
abbiamo proposto, noi comunisti, 
quel metodo che è stato chiamato 
di unità delle forze democratiche 
progressive. 

CALOSSO: Il Cominform è l'u
nità? 

il piano segreto 

della borghesia reazionaria 
TOGLIATTI: Vai nei corridoi a 

dire le tue buffonate, questa è 
un'assemblea sena. — Calosso re
sta muto e Togliatti prosegue: -
Quésto metodo certamente pre
vedeva uno sviluppo lento, più 
lento di quello che non potesse t i t o comunista. 

Il problema va posto in un modo 
molto più vasto. Il problema e. di 
riprendere la marcia in avanti la 
quale ebbe la sua prima tappa 
con la vittoria del 2 gnigno, è 1» 
cui seconda tappa deve essere re
gnata dalla formazione di un go
verno che affronti decisamente la 
soluzione delle .grandi questiona 
che stanno davanti al popolo ita
liano e che richiedono opere ener
giche di riforme e di rinnevn-
mento. 

Noi chiamiamo tutti i lavora
tori di tutte le categorie, di tutta 
le Regioni d'Italia ad unirsi per 
compiere quest 'opera. Ci rivol
giamo anche ai repubblicani. Noi 
non abbiamo nessuna intenzion» 
di sfacci are le vostre sezioni. ( I la
rità). Io non andrò dai ronubl*li-
cani di Romagna, non ondrò d i l 
repubblicani di Maremma o di 
Roma a dire: Entrate nel pa r -

essere legato a una prospettiva, 
diciamo, rivoluzionaria immedia
ta, più lento per la graduazione 
che comporta la soluzione dei pro
blemi di collaborazione e per lo 
studio stesso delle soluzioni a t t ra 
verso il contatto fra tutte le forze 
democratiche. Noi rimaniamo fe
deli a questo metodo Questo è il 
metodo che noi proponiamo per 
l'Italia; questo è il mptodo che 
proponiamo ai lavoratori italiani 
di tutte le categorie, unirsi per 
far fronte all 'avanzata delle for
ze conservatrici e reazionarie; 
unirsi per un'opera non soltanto 
di difesa immediata contro gli 
attacchi del ceto padronale, come 
quelli che hanno avuto luogo nel
l'ultimo tempo; ma per un'opera 
di ricostruzione di un'Italia ve
ramente democratica, di un'Italia 
nuova. 

E voi, comprendo benissimo 
perchè accentuate tutta Ja vostra 
azione politica contro il part i to 
comunista. Comprendo benissimo 
il significato profondo del HTÌ.ÌO: 
« Fuori leege 1 comunisti! » ^o l . 
sapendo che cosa sono oggi 1 co
munisti in Italia, sapendo che og
gi essi sono un'avanguardia lega
ta a tutti gli strati sociali t h e 
hanno bisogno di Questa redenzio
ne. vorreste decapitrire il movi
mento democratico italiano di 
questa avanfruarda. 

Questo è il piano segreto del
la borghesia reazionaria italiana: 
questo è il piano che Mussolini 
non è riuscito a realizzare: e one
sto piano non riuscirete a realiz
zarlo nemmeno voi. 

Il governo attuale per la sua 
composizione, per tut te le cose 
che ha detto, per il modo come 
affronta i problemi di politica 
estera e per l'ispirazione che se
gue in questo campo, oer il mo
do come affronta i problemi di 
•politica interna e per l'ispirazio
ne della sua politica interna, n rn 
può essere un governo il quale 
contribuisca a una distensione, a 
'ma pacificarione. Non può esser-
'o appunto perchè nonostante il 
fatto che dietro al partito repub
blicano vi siano ancora eruppi di 
'avoratori in determinate regioni 
•iTtalia. manca in esso Quella r ap 
presentatività politica e sociale 
"he pretende di avere. Non può 
esserlo perchè è il governo che 
tende a isolare e respingere le 
forze democratiche più avanzate. 
Ec co ron è né un governo di pa
cificazione per le elezioni, poichò 
t&le potrebbe essere solo un go
verno nel quale fossero rappre
sentati tutt i i settori dell'assem
blea. e nemmeno un governo di 
pacificazione economica e sociale. 

Non andrò a dire loro: r inun
ciate ai vostri lucali mazziniani. 
lo rispetto l vostri ideali m a - ' i -
niani; domani, In sode di discus
sione ideologica, cercherò di con
vincervi, se sarà possibile, ma 
oggi chiederò soltanto alle vostre 
sezioni di aderire alla politica rhe 
1 comunisti e i socialisti propon
gono al popolo italiano, e cho è 
politica di unità delle forze de 
mocratiche, delle forze- nazionali, 
di tutto il popolo organizzato per 
una riforma agraria, per una r i 
forma industriale, per la reden
zione del Mezzogiorno e dello 
Isole, per la creazione di un gran
de fronte di popolo, per la d i 
fesa della indipendenza, della 
pace, del lavoro, della libertà del 
nostro Paese. 

U impegno del Governo 

per le elezioni politiche 

La sola promessa interessante 
contenuta nelle dichiarazioni di 
questo governo è quella della 
elezioni al 18 aprile. 

Signori del governo, noi avrem
mo preferito una data anche più 
vicina. 

PICCIONI: « Anche noi ». 
TOGLIATTI: « Voi però siete 

rerponsabili del fatto che fino ad 
oggi non abbiamo, avuto le ele
zioni, mentre le avremmo potute 
avere. E siccome ci ricordiamo 
di questo fatto, siccome ci ricor
diamo di un'al tra promessa f i ' ' a 
da quello stesso banco e da 
quello stesso uomo e non m a n t e 
nuta, per questo saremo vigilanti 
Poniamo il problema di fronte 
al Paese: desideriamo che i'im-
pegno di convocazione dei comizi 
elettorali, alla data più v i r , n a 
possibile, diventi impegno s r ' - l i 
ne assunto non soltanto davanti 
all'Assemblea, ma davanti a tu ' t a 
l'Ttalia, e che sia sancito al r ' ù 
presto in un documento di ca
rattere legislativo se non in un 
documento di carattere co~ :;:ù-
zionale. Non ahbiamo paura 
delle elezioni. Andiamo alle r a 
zioni con la certezza della nn - ' i a 
forza e della nostra vittoria S;.'i-
mo sicuri di rappresentare le 
forze avanzate della dcmocrn-ia 
italiana; siamo sicuri che di-^ro 
alla bandiera dell'unità dello for
ze democratiche che noi svento
liamo qui e nel Paese, tutti i la
voratori d'Italia, tutti 1 buoni ci t 
tadini italiani vorranno racco
gliersi ». 

La fine del discorso del com
pagno Togliatti viene salutato da 
un applauso scrosciante del 
l'estrema sinistra. 

Subito dopo prende la parola 
l'on. NITTI. 

I discorsi di Nitti e di Giannini 
Egli rileva subito 

nuova combinazione 
che questa sul piano politico tra il suo par-
ministeriale 

è servita soltanto a scatenare 
nuove passioni e a scavare un sol
co più profondo fra gli italiani. Il 
vecchio presidente sostiene che 
tut to ciò era prevedibile perchè 

latente, dal quale scorga l ' a tmo- J^ . *"mno ormai il partito repub
blicano e quello saragatt iano ri 
erano rivelati come partiti con
servatori. il cui scopo è non solo 
la conservazione politica, ma so
pratut to quella economica e ao-
cialr. 

Nitti prevede che nel futuro 
questi due partiti entreranno 
sempre più nell'orbita del blocco 
conservatore italiano. Esaminan
do da vicino la sostanza dei due 
parti t i di centro sinistra, Nitti af
ferma che I repubblicani — esau
rita ormai la loro funzione isti
tuzionale — non hanno saputo 
fare nemmeno fi bel gesto di met
tersi gratuitamente a disposizio
ne di De Gasperi, ma hanno in

da la parola all'on.Ie Zuccarini;Consiglio, ma affiorano precisa- j che tutte queste agitazioni — sai-
(rep.) il quale a nome del suo 'mente in ciò che ess« hanno d i ' v o forse pochissime e direi anzi 
i i i i i t i i i t i i i ( f i i i > M i i i i i f t « t f i i i i t i i f i t t f i t i i i i f f ( t i « i t f ? f i t f i i i i t i i i i i f f « i r i i t t i i t i t i t t * F i f i r i i f f i i i i i f i i i i f i t i i t i f t i i i i i i r i i t i i t f i t 

sfera di tensione e ^L-nmano i 
conflitti economici i c<""f1'tti po
litici, i conflitti sociali cho r< di
laniano. Ed è in onc-tr- mon-ento 
che voi, al vostro con^-ec-o. lan
ciate la parola d ' r r ^ ' r e : fi'ori 
dalla legge I comuni"?' ' 

DE GASPEKI: « Ma non è ve
ro! Nessuno l'ha lanciata •>. 

TOGLIATTI:" Si, essa è stata la 
parola di tut to il vostro Congres
so. La sua stampa poi gioca con 
questa parola e con la prospetti
va della guerra civile. 

Lei, al congresso di Napoli, r i 
volge delle lodi a Di Vittorio per
chè è andato a portare la pace 
a Cerignola e poi, sul suo e i o r - ! v e c e assieme ai «socialisti» di 
naie, pubblica l 'immagine di D i j S a r a g a t t mercanteggiato fino ai 
Vittorio vestito da bandito (com-, posti più piccoli. 
menti). Lei scherza con questej ^ o n 5 i p a r i a v a di al tro nei cor-
cose onorevole De Gasperi; m a ( r i d o i i d i c e N i t t l > n o n sì d i ? c u t e v a 

tito e quelli del centro-sinistra e 
si rivolge diret tamente a Saragat 
e Pacciardi per chiedere la ra 
gione dell'esclusiva avanzata con
tro di lui. 

Giannini prende in giro De Ga
speri osservando che egli deve 
possedere qualità miracolistiche 
perchè è riuscito a render gradito 
Pacciardi ai monarchici. 

BENEDETTINI.• - Non è vero ». 
GIANNINI: « Sta zitto. Ho vi

sto gli applausi. E a far gradire 
Saragat ai ce* plutocratici •» L'o
ratore conclude affermando che 
voterà a favore del governo con
tro la volontà di buona parte del 
suo gruppo se non altro per fare 
dispetto al partiti del centro
sinistra. 

La seduta sembra volgere al 
termine quando, inopinatamente, 
domanda la parola 11 Ministro de-

imperialista si vedrebbero in<Vti 
nelle dichiarazioni del Pres 'o"n te 
americano e da questo — sempre 
secondo la « dignitosa e naziona
le » interpretazione di Sforma — 
l'Italia non dovrebbe t ra r re a u 
spici sfavorevoli, ma gioia e sod
disfazione. Esaltata a lungo la 5uà 
politica l'on. Sforza si di lun^i a 
descrivere, con accenti che po
tremmo definire commossi, i s*:oi 
ponderosi sfor7i per a l l a c -Te 
rapporti commerciali con l 'URSS. 
Sforzi che si concretano in una 
serie di studi sulle possibilità di 
commercio che noi abbiamo con 
l'Unione sovietica. Il Ministro a n 
nuncia infine la imminente presa 
di contatto, per conversazioni 
commerciali, che il governo l ' a 
liano avrà con il governo sov e-
tico, per tornare subito a pa r t i r e 
della ^formula Trumnn », co-"e 
la chiama luì, e dei vantaggi c'ie 
r « , i offre all 'umanità sofferen'e. 

Tradì** por» U D . O . 0 n e programma, I contadini non poao dlJpotU » Uadara Incolti 1 lattfeadl 

questo vostro atteggiamento de 
nunzia le vostre 'soirazioni. che 
anche questa volta, vengono da 
lontano. 

Il primo Paese in cui in Euro
pa è stata praticata la dottrina d: 
Truman. Il primo Paese su cui si 
è steso II protettorato americano. 
la Grecia, è ogei un Paese in cui 
?l sta svolgendo una accanita 
guerra civile, la cui parola d'or
dine Iniziale è stata proprio que
sta: e Fuori dalla Iegze i partiti 
di democrazia avanzata e I co
munisti ». E a Salonicco, ieri d iT i 
patrioti comuni«t ; sono stati as
sassinati, probabilmente da p'omT 
bo americano Parta da onesta 
a^emblea un f«inmo!<o saluto ol 
la loro memoria ». 

A questo punto tutta la sinistra 
si leva In piedi commossa Si le
vano anche alcuni denutat ' r e 
pubblicani tra cui Della Seta. 
Paolucd. Ma creili e MagnnI. I 
democristiani e le do*tre. che in
sieme a sarapattiani e a pa r i " 
del repubblicani, restano ceduti. 
hanno la spudoratezza d ; fare 
baccano. Ad essi si rivolge seve
ramente il presidente: 

« Onorevoli colleglli, abbiano al
meno rispetto per I morti! ». 

TOGLIATTI riprende quindi a 
parlare osservando che * questo 
gioco con la prospettiva dell? 
guerra civile è part icolarmente 

che del numero dei sottosegreta 
na t i , del commissari, c n e l 'uno o 
l'altro partito chiedeva. 

DE GASPERI: Erano tut te 
chiacchiere. 

NITTI (alzando le braccia al 
cielo): Si. si. Lo so. Per oneste 
* chiacchiere » avete riesumato lì 
venerando D'Aragona! 

L'oratore critica poi. con la so
lita arguzia, il governo, ma con
clude annunciando che voterà a 
favore 

Il dispetto di Giannini 
Segue il discorso di GIANNINI 

e l'assemblea si prepara a diver
tirsi Giannini afferma subito che 
De Gajpen, formando l 'attuale 
governo, gli ha reso un gran ser
vizio De Gasperi, infatti, ha re 
galato agli ex qualunquisti , mo
narchici e conservatori, che mesi 
or sono gli imposero un voto che 
salvò il governo, il repubblicano 
Pacciardi, il pianificatore Tremel-
loni e il marxista Saragat. 

VOCE A SINISTRA: Non fa 
paura a nes>uno 

GIANNINI: « Fa paura anche 
quello ». L'oratore prosegue poi 
lamentando che non sia stato a t 
tuato quel consiglio di presidenza 
al quale i qualunquisti avrebbero 
volentieri partecipato. Egli si do
manda quali differenze vi siano 

gli Esteri che vuole rispondere i r „ „ , „ „ „ . „„„ ,^„ K u „«v„ n ~.--, *A ,.~ *«~,n,i -*n„ „- : , : . ) , ; ,:..„i » vantacg analoghi li offro lì « o:a-ad un tempo alle critiche rivol-i ™ 
tegli da vari oratori e all ' inter-1 

pellanza avanzata dal compagno! 
NegarvilJ 

SFORZA si domanda: «Quale 
interpretazione si può dare alle 
dichiarazioni Truman? » 

NENNI: « E' la dichiarazione 
più sfavorevole che si potesse fa
re nei nostri confronti ». 

SFORZA: «Le rispondo subi
to » E la risposta non si lascia 
attendere a lungo Secondo l'ed:-! 
ficante interpretazione del nostro 
Ministro degli Esteri — quello 
che si sarebbe dimesso se avesse 
avuto II solo sospetto di una in
gerenza americana n«»i fatti di ca
sa nostra — le dichiarazioni di 
Truman sarebbero corrispondenti 
allo spirito e alla lettera del Tra
tato di pace e della dichiarazione 
delle Nazioni Unite. Volontà di 
pace e di concordia e non spirito 

no» Marshall, che fra l 'al 'ro, 
ammette il Ministro, non si «a 
nemmeno che cosa s ^ . che Qual
cuno ha il torto di non aver bone 
compreso. Qui il Ministro dcrrli 
Esteri si slancia in un ardito a t 
tacco alla politica di Hoover. d i 
menticando che questi è uno rjei 
maggiori sostenitori de] « P i a m » 
Marshall, e afferma che gli a m e 
ricani vogliono aiutare l 'Eurona 
per puro spirito di pace 

Sforza elabora poi la t e m a del
la politica del capriolo d'Ita: a) 
che. messo in me77o a belve fe
roci (le grandi nazioni) può Io 
stesso farsi r ispettare con i valo
ri dello spirito e con la dignità. 
Di questa dignità l'on. Sforza dà 
immediata prova lustrando un 
POCO le scarne all 'Ambasciatore 
americano Dunn. 
("Confinila in 4. paa, 3. colonna) 
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